
Dalla  visione  del  documentario Olocausto  spiega  come  sia  stato  possibile  per  i 

nazisti nascondere  il piano di stermino degli Ebrei d’Europa.  I Tedeschi e  le  forze 

alleate  erano  a  conoscenza  della  Shoah  in  atto  tra  il  1933‐1945  e  quali 

responsabilità ha avuto la comunità internazionale nelle pratiche di respingimento 

della popolazione Ebraica in fuga dai territori occupati dai nazisti? 

 

A partire dal 1933 nella Germania del Terzo Reich, partirono  le misure  contro gli 

ebrei  fino  ad  arrivare  nel  Gennaio  1942  alla  Soluzione  Finale  (Conferenza  di 

Wannsee). Hitler voleva sterminare tutta la popolazione ebraica presente in Europa 

e nei  territori conquistati. Questo obiettivo ovviamente cozzava coi diritti umani e 

quindi andava assolutamente nascosto.  

Le persecuzioni a danno degli ebrei e delle altre popolazioni ritenute inferiori (slavi, 

zingari,  bolscevichi,  ecc.)  erano  abbastanza  note  al  resto  dei  tedeschi.  Tutti 

conoscevano le leggi che erano state emanate contro gli ebrei: sia quelle dell’Aprile 

1933 che quelle di Norimberga del 1935. Infatti a queste leggi era stato dato molto 

risalto e pubblicità.   

I  tedeschi  erano  anche  a  conoscenza  delle  negative  conseguenze  per  chi  avesse 

aiutato gli ebrei a nascondersi o a fuggire. Molti erano terrorizzati all’idea di fare la 

stessa  fine.  Per  altri  aspetti  invece  la  gente  era  stata manipolata:  aveva  subito  il 

lavaggio  del  cervello  attraverso  una  costante  propaganda  antigiudaica.  Gli  ebrei 

erano visti come una minaccia per la società tedesca, come i principali nemici degli 

ariani.               

I  tedeschi sono   stati sicuramente  testimoni di come  i giudei venissero  trattati dal 

regime  nazista:  ne  è  un  esempio  la  Notte  dei  Cristalli    (9‐10  Novembre  1938). 

Quindi  anche  se Hitler  cercò  in  tutti  i modi  di  nascondere  la  Soluzione  Finale,  la 

popolazione tedesca sapeva che le persone deportate non sarebbero più tornate.   

Anche  le  forze alleate, grazie ai servizi segreti e alle spie, erano a conoscenza dei 

fatti  che  stavano  accadendo  in Germania.  Erano  al  corrente  dei massacri  e  delle 

fucilazioni effettuate dalle SS nell’Europa dell’Est grazie alla stampa clandestina, agli 

agenti  segreti  e  alle  intercettazioni.  Gli  alleati  sapevano  anche  dell’esistenza  di 

campi  di  concentramento,  dove  erano  internati  gli  ebrei  deportati  e  i  militari, 

prigionieri di guerra.  



Nonostante ciò molti paesi  introdussero negli anni della Seconda guerra Mondiale 

provvedimenti molto  restrittivi  sull’immigrazione  (per esempio gli Stati Uniti), per 

impedire  alle migliaia  di  esuli  ebrei  e  rifugiati,  provenienti  dai  paesi  occupati  dai 

tedeschi,  di  entrare  nel  loro  territorio.  Si  impedì  così  facendo  il  salvataggio  di 

numerose vite umane. Solo nel 1944 venne creata un’agenzia allo scopo di salvare le 

vittime delle persecuzioni naziste.  

Per  dovere  di  cronaca  bisogna  anche  dire  che  molta  gente  comune,  sebbene 

costituisse  una minoranza,  rischiò  la  vita  per mettere  in  salvo  bambini,  donne  e 

uomini ebrei.     
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